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EDITORIALE 

Gai Lator, 

cone tutte le opere della ratura e dell'ingegno unano anche la nostra Rivista soggiae 
alle leggi dell'evduzione lavorano, doè cortinuanente e Mn passione per adeguani 
sempre più ai gusti ed alle esiganze di Vi lettori, stando bere atenti soprattutto dle 
critiche hed vangoro nesse d fine di offrire n sevizio nigiore 

Da questo nese ad esanpio, abbiano pensato di farvi cosa gradita indicando, pe gi 
articoli pubblicati, il grado di difficoltà, goerando di venire incortro soprattutto ai desideri 
degli astrofili neofiti. Abbiamo quindi ideato un senfpiice sistena grafia (schenatizzao 
alla fine di questo Editore) ca applicare dla valtazime Svolta da dari dei mento 
dela Reckzione, della difficoltà degii aticdli. 

Importante da sottolineare è poi l'opera dd @nsuerte Lingristico, di di d amare 
da questo nunero inavanti ele ai note biografie trovete dla fine di questo Editoride 
La presenza in Redazione di una tele figura si è resa necessaria dopo a ricarto 
darne aitide (per la verità po condivisibili), anche se queste utine hamo sdo 
agaderato una dadisime e ea nell'aria già da qualche nese 

Queste sono solo alcune delle novità che stiano metencb a punto per far apprezza 
AetroEnagazine anche dd purto di vista (prendencb a prestito una delle idee cardini 
della NavEconony della "austoner satisfaction, doè dda sockisfazione cki dierti, a 
affiancare dle già ben note qualità grafiche e scientifiche che di caratterizzano. 

Nond resta, quindi, he augurani buora lettura 

La Recezione 


La difficoltà degli articoli di AstroEmagazine: 
il sistema dei "bollini"... & p:S 

Il sistema che achiano messo a puto si besa sulle Immagini qu riportate e SU 
presupposto che tutti gi articoli e Lite le ruoriche che non ripartano tale sistena siano 
considerati della Redazione accessibili atutti "per default"... 

TUti gi articoli he presuppongono dane conoscenze non proprio denertari saranno 
cortrassegrete dal "bollino" giallo, mentre quelli che presuppongono conosce di un 
livello un po' più deveto, porteranno nella prina pagina il bollino rosso, 


Il nostro 
“Collaboratore Linguistico” è ... 


Simonetta De Rosa nasce a Piano di Sorrento nel lontano 
19espiccioli... Diplomata al Liceo Classico con 60/60, è 
laureanda in Giurisprudenza alla "Federico II" di Napoli. 
E' appassionata di Storia e Letteratura, e nel tempo 
libero, oltre a "valutare" le fatiche della Redazione ©, 
divora libri come fossero cioccolattini... 


Errata Corrige del numero 
12 — Dicembre 2000/Gennaio 2001 (numero doppio) 


Nell'oggetto del mese, a pagina 13, la didascalia di fig.2 recita: "... Da sinistra 
verso destra, in ordine crescente di frequenza, abbiamo:..." 

In realtà le foto sono disposte in ordine DECRESCENTE di frequenza! 

Ci scusiamo per l’accaduto ed invitiamo i nostri lettori a farci pervenire le loro 


segnalazioni ed anche i loro pareri sulla rivista. 
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effemeridi a cura di 
Davide Nava 


ma 
(@) 
y 


Mercurio 


Venere 


8865” BR 8GEuE Fi 


Effeneridi dei 
pianeti per il mese 
di Febbraio 

Dalla tabella qui a sinistra è 
possibile avere le effemeridi 


dei pianeti per tutto il mese 
di Febbraio. 


BSEL 


Saturno 


e» B E Legenda 

j A.R.:ascensione retta 
Decl.:declinazione 
D.A.:diametro apparente 
Elong.:elongazione 
Magn.:magnitudine 
Sorge/Tramonta:gli istanti 
del sorgere e del tramonto 
sono calcolati per la città di 
Milano (lat. 45° 27° 59" 
N.long. 9° 11'30" E). 


Urano 


Plutone N.B.: i tempi indicati sono in 
T.U. (Tempo Universale),per 
ottenere il tempo locale 
bisogna aggiungere 1 ora 
quando vige l'ora solare, 2 
ore quando vige l'ora 
legale.Le effemeridi di 
posizione dei pianeti si 
riferiscono a 0h T.U. 
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Il C |e [0) d Ì F e b b ra [o) mappe a cura di Salvatore Pluchino Qui a sinistra, il 


cielo come si 
mostra ad un 
osservatore alle 
latitudini di Roma 
il giorno 2 
Febbraio 2001 
intorno alle ore 

- 20.00 quando il 
nostro satellite 
naturale, la Luna, 
si troverà (in fase 
crescente) a sud 
delle Pleiadi (M45) 
e molto vicino alle 


Pa Sa { U rm 0 ° Iadi, entrambi 


Rafa facenti parte della 
Ar 1€S costellazione del 
. Toro. A quell’ora 
© la Luna avrà 
un’altezza di poco 
meno di 60° 
i sull’orizzonte e 
. : : ° Giove e Saturno si 
i troveranno fra la 
Luna e le Pleiadi. 


3 1 - : Giove in parti- 
cda] da; VOS di } alia . colare si troverà 


quasi allineato fra 
le Pleiadi e le Iadi. 


Qui a sinistra il grafico mostra le posizioni planetocentriche dei 
quattro Satelliti Medicei di Giove che assumeranno grazie alla loro 
“danza” durante tutto il mese di Febbraio. 

Lungo l’asse delle y, sono indicati i giorni del mese mentre lungo le 
linee orizzontali (non tracciate) relative ad ogni giorno di Febbraio, 
sarà possibile rilevare le posizioni di ognuno dei 4 satelliti. L’EST è a 
sinistra mentre l’OVEST è a destra; i colori VERDE, GIALLO, 
AZZURRO e VIOLA indicano rispettivamente Callisto, Ganimede, Io 
ed Europa. 


nali 


Qui sopra Giove in una bella immagine di Riccardo Renzi di fine 
Ottobre Ripresa effettuata con una camera CCD StarlightX press 
Hx- 516; Telescopio CG-11 Celestron, uso di una lente di Barlow 2x 
deluxe Vixen, con tubo di prolunga per una focale risultante di F/40. 
Quadricromia LR(G)B, seeing buono a momenti ottimo. 


Effemeridi Lunari 

a cura di Saverio Cammarata 
Data Sorge Tramonta Dec 
01. 11:06:03 00:30:55 08° 3E 


Luna pago dista dalla Tera — 


C 2 L 


Distanza 


14:20:09 -22° O1' 13.1" 19n49m07/.665  -7.3 
| __Luraall'apoggo dstarza dalla Tera 406327 km 


Ophiuchus 


=---0-% 


Il Pianeta 
Rosso a 
Febbraio 


a cura di Salvatore Pluchino 


Mateduarte il nese di Febhraio rinene 
visibile durante la seconda parte dela notte 
sorgendo poco prima delle de all’inizio del 
mese ed antidipancb fino a poco dopo l'una 
dlafine 

Dalla catina gi afiano, può vedersi 
chiaranente one Mate durante le pine 
duesetinenede nesetransiti perla 
costellazione della Bilanda per poi lasdarla 
edentrare in quela dallo SOpiIMe helo 
Mate pesseà a dra 6° Ata, la 
“alpha Scorpii” una variabile seniregdlare di 
magnitudine 09-11, il di nonesignifia 
“rivaledi Mate”, quindi è n passaggio da 
mnpedee! © 


' 
' 
Ù 
Ù 


Qui a sinistra, una 
tabella per seguire 
giorno dopo giorno la 
posizione e le 
caratteristiche 
principali del nostro 
statellite naturale che ci 
ha regalato il mese 
scorso una bellissima 
eclisse totale (ove le 
condizioni 
metereologiche hanno 
permesso di vederla!) 
Lungo la sua orbita 
attorno alla Terra, 
raggiungerà il perigeo 
(il punto più vicino) 
giorno 7 Febbraio, 
mentre l’apogeo (il 
punto più lontano) 
giorno 21 Febbraio. 
Possiamo dedurre dal 
valore della Fase (7° 
colonna) quando si 
verificherà il 
“novilunio” ovvero 
quando la Luna è in 
congiunzione con il Sole 
(fase che tende a 0) 0 
quando si verificherà il 
“plenilunio” ovvero 
quando il disco lunare e 
completamente 
illuminato dal Sole (fase 
che tende ad 1) 
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C/1999 T1 McNaught-Hartley 


O1 fe 2001 
03 fe 2001 
05 fe 2001 
07 fe 2001 
09 fe 2001 
11 f@ 2001 
13 fe 2001 
15 f@0 2001 
17 f@ 2001 
19 f@0 2001 
21 fe 2001 
23 fé 2001 
25 fé 2001 
27 fe 2001 
28 fd 2001 


+14 3 11" 
+16 3 8 
+18° 34 14" 
+20? 34 44" 
+22° 34 48" 
+24° 34' 8" 
+26° 32 16" 
+28 29 05" 
+30? 24' 14" 
+32 17 20" 
+34 08 36" 
+35° 57 23" 
+37° 43 40" 
+39 27 18' 
+40? 18 05" 


16h 22m59.1s 
16h 28m30.25 
16h 33m59.95 
16h 39m28.1s 
16h 44m54.7s 
16h 50m19.4s 
16h 55mAL95 
17h 01m02.1s 
17h 06m19.55 
17h 11m34.05 
17h 16m45.25 
17h 21m52.85 
17n 26m56.4s 
17h 31m55.85 
17h 34Am23.85 


7.0 
71 
TA! 
7.2 
72 
73 
TA 
TA 
7.5 
7.6 
Vl, 
ThII 
7.8 
79 
79 


C/1999 T2 LINEAR 


01 fe 2001 
03 fe 2001 
05 fe 2001 
07 fe 2001 
09 fe 2001 
11 f@0 2001 
13 fe 2001 
15 fe 2001 
17 fe 2001 
19 f@0 2001 
21 fe 2001 
23 fé 2001 
25 fé 2001 
28 fe 2001 


+25° 44 14" 
+25 53 5" 
+26° 03 38' 
+26 14 21" 
+26? 25 43" 
+26° 37 45" 
+26° 50 24" 
+27° 03 40" 
+27° 17 32" 
+27° 3157" 
+27° 46 55" 
+28° 02 22" 
+28° 18 17" 
+28° 42 56" 


17h 04m33.65 
17h 04m08.25 
17h 08m37.7s 
17h 08m02.05 
17h 02m20.7s 
17h 01m33.7s 
17h 00N40.68 
16 59mA125 
16h 58m35.25 
16h 57m22.35 
16h 56m02.35 
16h 54AM3A.85 
16h 52m59.5s 
16N50M214s 


185 
185 
13.5 
135 
13.5 
13.5 
13.5 
13.5 
134 
134 
13.4 
134 
134 
134 


3.2852 
32042 
3.2428 
3.2210 
3.1988 
3.1763 
3.1535 
3.1305 
3.1073 
3.0839 
3.0604 
3.0370 
3.0135 
29784 


41P Tuttle-Giacobini-Kresak 


01 fe 2001 
03 fe 2001 
05 fe 2001 
07 fe 2001 
09 fe 2001 
11 f@ 2001 
13 fe 2001 
15 fe 2001 
17 fe 2001 
19 fe 2001 
21 fe 2001 
23 fe 2001 
25 fé 2001 
27 fà 2001 
28 fd 2001 


-17° 04' 03' 
-17° 03 07" 
17/201 015 
-16° 57 47" 
-16° 53 28' 
-16° 48 08' 
-16° 41° 50" 
-16° 34 3S' 
-16° 26 35" 
-16° 17 43" 
-16° 08 07" 
315 5750; 
-15° 46 55" 
=15735725ì 
=1572928; 


17n57m58.05 
18h 05m55.56 
16h 13m45.7s 
18n21m28.4s 
18h 29m03.68 
18h 36m3L1s 
18h 43m50.85 
18h 51m02.8s 
18h 58m07.05 
19 05m03.38 
19h 11m5L7s 
19 18m32.25 
19 25m04.88 
19 31m29.5s 
19 34m39.05 


del9 Gennaio 2001 

Pubblichiamo qui di seguito alcune delle foto che ci hanno inviato 
i nostri lettori e che per mancanza di spazio non hanno potuto 
trovare posto nelle pagine dello “Speciale Luna” di pag.21. 
Inviateci le vostre foto della scorsa eclisse di luna e le 
pubblicheremo ®© 


Foto in alto a sinistra di Saverio Cammarata, telescopio rifrattore 
Konus 90mm 910/10.1 (fuoco diretto), pellicola Kodak Ultra 400. In 
alto a destra, foto di Mirko Capuano, Telescopio Newton 114mm- 
f/7.9, pellicola 100ASA, tempo di posa 1/4 di secondo, seeing molto 
buono, tempo lievemente velato. 


Quia 
sinistra, 
una foto di 
Emanuele 
Castigioni. 
Telescopio 
MEADE 
da 25 cma 
F6.3, 
pellicola 
E200 
profession 
al, tempo 
di 
esposizion 
(10) 
secondi. 


Qui sopra a sinistra, una foto dell’eclisse scattata da Marco 
Galluccio. Telescopio 114/900, tecnica del fuoco diretto. Macchina 
fotografica Yashica 108 MP corn pellicola 800 ISO. 


Invece sopra a destra, una ripresa di Giacomo Venturin, Posa di 10 
secondi su pellicola Fuji NPH 400. Lo strumento usato è un 
telescopio rifrattore da 130 mm f/9.5 


Feb_2001 


39° DISTRETTO SCOLASTICO 
SCUOLA MEDIA “T. TASSO” - SORRENTO 


SOTTO IL CIELO DELLE PLEIADI 


Corso dì Aggiornamento per Insegnanti e Studenti 
Autunno/Primavera 2000 - 2001 
Proiezioni multimediali ed osservazioni guidate su: 
12/01 /l mondo delle stelle (1) 
26/01 /l mondo delle stelle (II) 
09/02 Il Sistema Solare 


23/02 Le stelle nella Rete 


09/03 Alla scoperta della Luna 


Alla ricerca della 


23/03. Vita nello spazio 


Lezioni già svolte: 
Il cielo in una stanza 
L’Universo 


Corso ideato e 
realizzato dalla 


5670627 gl 
Unione Astrofili Napoletani 


Via G. De Ruggiero 27/D 80128 - Napoli 
URL: www.na.astro.it'uan 


in collaborazione con: 
39' Distretto Scolastico - Provincia di Napoli 
Osservatorio Astronomico 
di Capodimonte - Napoli 
Comitato NapoliAstronomiA 


e col contributo della 
Regione Campania-Assessorato all’ Istruzione 


INFORMAZIONI 


Segreteria Attività Culturali UAN 
Tel. 081 5575527 
FAX 081 2401063 

E-mail: uan@na.astro.it 


Volete promuovere una iniziativa sulle pagine della nostra rivista? 
Scriveteci all’indirizzo astroemagazine@astrofili.org, 


inserite tutti i dati o anche il file della locandina. 


Promuovi su Astroemagazine! 
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= © e o del ——___L - SZ lit Su silnrà sal L 
"/ 660 623 ° î i ‘*». Auriga ‘ BR ea 
°_ a | a . . Ù . Ci 
I è: È d OL CASSE 
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La legenda di questa bella e ben . Ca " Se 57 * 
Da: i - : A gap. 5 } 
visibile costellazione invernale parla di - ; E ae 
À We . +0 ese 
due gemelli, Castore e Polluce; .che di °- +". ci, 
erano rispettivamente un domatore di di * ai . 19 i 
. . © è» o 
cavalli e un bravo pugile. ° * ©}, 033 Ù SES 0° 
I due gemelli un giorno, per , sai @ Fig.1 - Mappa del cielo che 
aggiudicarsi il possesso di una tanto da meritarsi la rappresenta la collocazione delle 
mandria di buoi, si scontrarono con denominazione di stella ALFA. stelle e la forma della costellazione che, 
Ida e Linceo, che erano figli di un re. Altra stella degna di nota e%. essendo abbastanza luminosa, è facile da 


Durante la dura lotta, Ida uccise 
Castore e in seguito, per vendetta, 
Polluce uccise Linceo e dopo poco 
tempo Giove, il re degli dei 
dell'Olimpo, fulmino Ida; alla fine 
della battaglia rimase in vita solo 
Polluce che era immortale, ma visto 
che il suo legame con il gemello 
Castore era talmente forte da non 
riuscire a vivere senza di esso, chiese 
a Giove di poter morire anche lui. 

Il padre degli dei, impietosito da 
questo sentimento di affetto tra i due, 
decise di innalzare entrambi i gemelli 
come costellazione in modo che 
potessero restare uniti per sempre. 


Stelle principali 
Le due stelle principali 
costellazione, come poteva essere 
facile immaginare, prendono i loro 
nomi da quelli dei due gemelli, 
Castore e Polluce, ai quali sono 
abbinate rispettivamente la stella Alfa 
(magnitudine 1.6) e Beta 
(magnitudine 1.1). 
Da questi dati si nota subito una cosa 
strana: La stella Beta è più luminosa 
di quella Alfa, cosa imputata spesso 
ad un errore umano di valutazione, 
visto che non esistevano strumenti 
per fare misure precise, ma c'è anche 
chi ipotizza che, essendo Castore una 
stella doppia, quando la loro 
luminosità fu misurata Castore era 
realmente più luminosa di Polluce 


della 


all'interno della costellazione è 

indubbiamente la stella che viene 
indicata con la lettera zeta dell'alfabeto 
greco. Questa stella infatti è una bella 
variabile che in un periodo medio di 
circa 10 giorni varia la sua luminosità 


Fig.2 - Immagine dell'ammasso aperto M35 in 
diradate le stelle che lo compongono 


scorgere anche sotto un cielo con un 
notevole inquinamento luminoso 


dalla magnitudine 3.7 alla 4.2; questa 
stella possiede anche una compagna di 
viaggio di ottava magnitudine ma, per 


cui si può benissimo notare quanto siano 


30° 


25° 


}_ 20 


Astroemagazine 10 


n" 


3 - L'immagine mostra la nebulosa planetaria con nessun particolare visibile ma per darvi l'idea delle sue ridotte dimensioni posso 
dire che l'immagine inquadra un campo di soli 0.3 gradi di lato. 


la loro scarsa separazione angolare, è 
molto difficile da osservare, 
richiedendo telescopi già di una certa 
apertura. 


Oggetti da osservare 
La costellazione dei gemelli, anche se 
molto famosa visto che fa parte delle 
dodici costellazioni, tredici contando 
anche Ofiuco, che sono attraversate 
dall'eclittica e vengono dette zodiacali, 
non è una costellazione molto ricca di 
oggetti deep sky da osservare ma ce ne 
sono due che sono degni di essere 
notati. Il primo oggetto appartiene al 
famoso catalogo stilato da Messier ed 
è M35, un ammasso aperto che 
contiene circa 110 stelle raggruppate 


in un'area poco più grande di quella 
che occupa la luna piena. L'ammasso, 
anche se richiede un telescopio o un 
buon binocolo per essere visto in 
maniera decente, può essere già scorto 
a occhio nudo in una serata di cielo 
sereno e in presenza di un modesto 
inquinamento luminoso. 

L'altro oggetto degno di nota è NGC 
2392 (per chi non lo sapesse NGC sta 
per New Generation Catalogue); 
questo oggetto è una piccola nebulosa 
planetaria di ottava magnitudine e con 
una grandezza angolare molto ridotta. 
AI centro della nebulosa si trova la 
stella che ha dato origine alla 
nebulosa, che da la luce alla nebulosa 
e brilla di decima magnitudine. Per 


essere scorta è necessario un 
telescopio di almeno 10-15 cm di 
diametro. 

Prima di lasciarvi vi ricordo che sul 
prossimo numero di Astroemagazine 
troverete il tour del cielo invernale, da 
non perdere. 


Cammarata Saverio è nato nel 1982 e 
vive a Randazzo(CT) alle pendici 
dell'Etna sotto un cielo stupendo. Fin da 
piccolo si è interessato alle scienze in 
genere ma già all'età di 12 anni 
cominciava a mostrare interesse per i 
fenomeni celesti. Ora 

da qualche anno si 

interessa all'astro- 

nomia in modo un pò 

più serio ed è 

articolista di astro- 

emagazine non che 

suo promoter. 
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Osservare | dom: 
| DM D VBA 


di Raffaello Lena e Piergiovanni Salimbeni 


interessante sistema di domi localizzati nella regione del 
cratere Gambart. I disegni che presentiamo mostrano, in 
maniera dettagliata, i domi presenti in questa regione, 
ampiamente monitorata dal nostro gruppo, il Geologic 
Lunar Research. 
Al nono giorno dal novilunio le prime luci solari illuminano 
uno dei più bei crateri di recente formazione: Copernicus. A 
sud di Copernicus si trova il cratere Gambart, di forma 
poligonale e diametro di 25 Km. Sarà facile individuare, 
appena a nord est, una coppia di crateri Gambart B e C 
circondati da atipici rilievi cupoliformi che rientrano nella 
classe dei domi lunari (atlante del Rukl, tavola 32). 
Come mostrato da alcune osservazioni che presentiamo (fig 
1-4), sono rilevabili diversi rilievi di differente forma e 
dimensione. Osservando la regione si 
noterà facilmente un grande domo 
di circa 24 km localizzato a sud 
ovest del piccolo cratere 
Gambart C. Il domo sembra 
avere un piccolo craterino 
nella sua zona centrale lie- 
vemente spostato verso 
il bordo sud. Le condi- 
zioni dell'altezza solare 
risulteranno rilevanti per 
la visibilità di questo cra- 
terino (fig. 2-3). Questa 
piccola area è comunque 
fitta di domi e, anche per- 
chè la maggior parte di es- 
si sono di basso profilo, 
rappresenta un'ottima pa- 
lestra osservativa per il neo- 
fita desideroso di approfon- 
dire lo studio di queste strut- 
ture. Anche con metodi CCD 
si possono ottenere interessanti 
osservazioni di questi rilievi 
(fig.5). Se il seeing lo permette, 
si osservi attentamente l'area a 
elevati ingrandimenti. Si noterà 
la presenza di un più piccolo domo 
localizzato appena a sud del domo di 
24 Km. Procedendo leggermente a sud 
ovest si troverà un interessante rilievo 
che, in alcune occasioni, sembra essere 
costituito da due collinette a contatto, ma 
che in altre è apparso a molti astrofili come un 
unico domo. Il basso profilo di questi domi, 
riportati e classificati nel catalogo ALPO, 
chiaramente rende ardue le osservazioni, a dimostra- 
zione di quanto sia importante l'esperienza acqui- 


I: questo quinto articolo vogliamo presentare ai lettori un 
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Fig.1 — Sullo sfondo della pagina, disegno 


effettuato da Piergiovanni Salimbeni - 13 febbraio 
2000, 18:00 UT - SCT 200 mm f/10 a 400 x seeing 
Il Antoniadi. 


Fig.2 — In alto, la prima figura: Gambart B/C 3°N 
— 11,6° W in un disegno di Massimo Cicognani - 14 
marzo 2000, 20.40 UT - rifrattore 12 cm f/6,7 

a 320x seeing II. Colongitudine 20.7 


Fig.3 — In alto, la seconda figura: 
Gambart B/C 3°N — 11,6° W in 
un disegno di Massimo Cicognani 
- 12 maggio 2000, 21:00 UT - 

: rifrattore 12 cm f/6,7 a 320x 
seeing II. 


sita dall'astrofilo e lo scambio 

di osservazioni per ottenere, 

come avviene nel GLR 

group, conferme indipen- 

denti e opportuni confronti. 

In luce molto radente si po- 

tranno osservare altre strut- 

ture come l'ampio domo, visi- 

bile pure nei disegni (fig. 1, 3), 

piu' settentrionale in direzione 

NW. Come si potrà leggere nel sito 
web del nostro gruppo, sono state 
effettuate diverse osservazioni di domi 
sospetti in questa regione, che neces- 
sitano di ulteriori conferme da parte 
di altri osservatori. Evidentemente, una 
zona così ristretta deve essere osser - 


vata con molta attenzione e metodo. Solo così si potranno 
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Fig.4 - Raffaello Lena - 16 novembre 1999, 20:30 UT - rifrattore 
10 cm f/15 a 300x seeing IL 


ottenere dei dati confontabili e utili. Se si vuole 
rappresentare un domo, sarà importante cercare dei punti di 
riferimento nell'area inquadrata che possano permettere una 
buona proporzione dimensionale. I crateri stessi saranno 
utili per avere uno standard di confronto rispetto al diametro 
del domo che si sta osservando. 

Ovviamente, per rispettare le proporzioni, si dovrà 
suddividere il foglio in alcune linee provando a tratteggiare 
i dettagli servendosi della griglia come riferimento. Dopo 
aver creato la prima bozza, si definiranno l’intensità dei 
grigi usando la scala standard di Elger. Tale scala permette 
di effettuare delle misure di albedo utili per i nostri scopi. 
L'uso e le tecniche osservative sono state già ampiamente 
trattate in recenti articoli che proponiamo in bibliografia. 
Dopo aver annotato i valori d'albedo della zona e del domo, 
si potrà ultimare il disegno in casa, possibilmente subito 
dopo l’osservazione. 

Dopo avere colorato le zone con le matite, si ricorrerà agli 
sfumini. Questa non è un'impresa molto complicata, ma si 
dovrà prestare attenzione alle eventuali sbavature ed a non 
provocare graffi che potrebbero danneggiare il foglio. 

Per ulteriori approfondimenti si consultino le attività del 
nostro gruppo alla pagina web 
http://digilander.iol.it/gibbidomine o i 
bibliografia. 


riferimenti in 


riferimenti alle figure 


Fig 5 - Elaborazione della regione di Gambart: frame ottenuto 
dall'astrofotografo Morio Higashida (newton 200 mm f/6) 
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caratteristiche geologiche 

interpretazioni di presunte anomalie 
(TLP). Ha pubblicato articoli per 
Coelum, Nuovo Orione, Astronomia UAI 
e, recentemente, collabora con l'ALPO 
con la quale ha in corso di 
pubblicazione una serie di articoli. 
Chiunque può partecipare alle attività 
GLR. Sito web GLR 
http://digilander.iol.it/gibbidomine 
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SATELLITI 


Un satellite 
artificiale che 
occulta un 
pianeta? 


F * 
Cassiopea 


& Cegheu® 
3  Camelopardalis 


+% sig NESG, ., 


* i E. # * è. 
East _ Hol fa Lgo n DOG wet 
a cura di Roberto Lodigiani Ù +_Cappna Bgrdalis) Ì Tcanes #enatici * 
03385864771@tim.it a a Dl 

uò succedere anche questo, a patto di trovar + i # x * Jo ina Deer te ® Ù Î L 

si ad osservare prospetticamente nel posto ni \ Segptns * n è | 

giusto al momento giusto. Per coloro che am- + È 
miravano la volta celeste dalla zona di Novara (Pie- wa * bi -* Piioori SE 
monte) è accaduto l'ultimo giorno del 2000 attor-*, / (Sia Yao sa 
no alle 17,30. A subire "l'affronto" dell'occultamento è *’Librad®vars cvdlia” 
stato il pianeta Venere, eclissato per un secondo o x cole V strumento 
poco meno dalla fugace lucina della ISS, che, per inciso, figo DS arri decisamente 


con l'aggiunta dei nuovi pannelli solari, non ha cambiato semplice. Basta 


quasi per nulla la sua luminosità. connettersi al sito 
Una combinazione tra le tantissime possibili che comunque sviluppato dal vulcanico 
potrebbe ripetersi ammirando la volta celeste anche da altre Chris. Peat, ovvero  l'Heavens-Above. Digitando le 
zone della penisola. Per prevedere ed essere dunque coordinate del luogo di osservazione prescelto si dovrà 


testimoni di un fenomeno di allineamento prospettico tanto  AVEre la pazienza di aprire le schede relative ai satelliti di 
inusuale quanto interessante, esiste uno ui si intendono seguire le gesta. Per controllare se ci sara' o 


i _ meno un'occultazione di un certo 
| | Ne < ; : 

=_n pregio si darà un'occhiata alle mappe 
| ISS Le Visible Passes del cielo che corredano le indicazioni 
Search Period Start: 12:00 Saturday, 03 February, 2001 temporali di sorvolo del singolo 


satellite. 
Search Period End: 12:00 Tuesday, 13 February, 2001 Sulla stessa schermata appaiono due 


Observer's Location: Unspecified ( 45.4169°N, 8.6152°E) tipi di mappe: la prima ha una forma 
Local Time: Central European Time (GMT + 1:00) Felaneolare i legenda aa 

sul lato inferiore, è molto precisa e 
Orbit: 356 x 369 km, 51.6° (Epoch 16 Jan) "navigabile" in tutte le direzioni 
tramite opportuni clic del mouse. 
Riporta stelle anche deboli che fanno 
da sottofondo al percorso del satellite 
sulla volta celeste. Solitamente è su 
questa mappa che si vanno a verificare 


INRER 170 TONE1 11M CE O TONER MO CE O TONMAGRR MD E meglio i passaggi radenti o addirittura 
| le occultazioni segnalate in modo 
iINZEN Na 10:22:01 N 1045 DR (eV VIa [0 10777 io DN || molto più grossolano ma sbrigativo 
dalla seconda mappa, quella dalle 
| fattezze circolari, che permette di 
INRFAN TR 2900171 DO VANI MII 71 VAN MIR 71 \AN || conoscere con immediatezza la 
SE n di dune n a ROME traiettoria del satellite, riportata sulla 
| classica riproduzione della volta 
INQFah 20 IR TINO MO MAST MO MAE 1 W celeste con i punti cardinali invertiti. 


| Gli errori sono molto limitati e 
MMOEFM 04 1071 100 VAN 10:95:11 SO NNW 10924 RI NE dipendono essenzialmente dalla 


FA 0A IRIAS 11M MO RIZZA SO FO 18705 IN FA || precisione con la quale si conoscono 
le coordinate geografiche del proprio 


sito osservativo e soprattutto 
MFN 07 RARO 100 MAN RAS SO NNW 184217 15 NF dall'aggiornamento degli elementi 


| orbitali utilizzati in input dal software 
IDF 25 MIT TM VR NIORI 12 NA 207102 12 NM che calcola tempi e modi delle 


INFN 17 18227010 CS 1R920:M 17 FF TRNAD 12 F 


(n Feh 11 10:5MA 10 \M 10:53:47 DI MA/ 10:53:47 27 NA/ 
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sull'identificazione del 
satellite, elementi classici 
cioè riconducibili alle 
leggi kepleriane sulla 
meccanica celeste e 
coefficienti legati 
all'effetto frenante dovuto 
alla pur rarefatta 
atmosfera solcata dai 
satelliti in orbita. 

La linea 0 contiene la 
denominazione assegnata 
al satellite (ISS nel caso 
esaminato) per un 
massimo di 11 caratteri. 
Potrebbe apparire accanto 
al nome anche la dicitura 
R/B introdotta dall'OIG 
(Orbital Information 
Group): in quel caso si 
tratterebbe non di un 
satellite operativo ma di 
un Rocket/Body cioè un 
immondizia 


. K pezzo di 
ST spaziale rimasto in orbita 
sh dopo essere servito per 
i lanciare un qualunque 

sh 2h_1h 0h 23h 60° carico utile. 
Star mags. 09 19 20 3% 10 5». 6. Il primo gruppo di cifre 
Satellite: ISS Centre of chart. R.A.15h5m, Dec. +79.2° della linea 1, (25522U) 
Date: 15 Jan, 2001 Az. 8° (N ), Elev. 55° rappresenta il Satellite 
Time offset from UTC: +1:00 Fieldof view: 60° wide Catalog Number, la sigla 
@ Chris Peat, 1999 "affibbiata" dall'US 
Io c. : : Space Command; la 

occasioni propizie all'osservazione satellitare. Come 


anticipato nel precedente numero di Astroemagazine, nelle 
righe che seguono verranno spiegati proprio i parametri che 
consentono di conoscere in anticipo posizione e luminosità 
di un satellite artificiale. Sono gli "Element sets" definiti per 
brevità "elsets" ma conosciuti anche come Keplerian Two- 
Line Elements Sets (TLEs) oppure ancora 

Norad (oggi US Space Command) Two Line Element Sets. 
In pratica altro non sono che una serie di sigle, numeri e 
codici riportati su tre linee standard, rigorosamente scritti in 
formato Ascii e con un font non proporzionale come il 
Courier per conservare l'esatta posizione delle cifre e la loro 
conseguente spaziatura. Il riferimento a elementi articolati 
su due linee (anche se poi le linee sono tre) è motivato da un 
dato di fatto legato agli esordi delle macchine calcolatrici, 
quando si utilizzavano le schede perforate per l'input dei 
dati e ogni scheda poteva accettare una sola linea di cifre. 
Siccome i parametri necessari stavano su due schede 
perforate, per tradizione tuttora si usa fare riferimento ai 
Two Line Elements. 

Eccone un esempio pratico: 


ISS 

1 25544U 98067A 00314.56230781 .00026898 00000-0 
30731-3 0 2689 

2 25544 51.5724 120.6602 0005554 162.7575 323.4049 
15.61963170 112711 


La traduzione in parole di questa "sbrodolata" di numeri 
parte da una classificazione: lì dentro convivono dati 


lettera U indica che gli elementi orbitali dell'oggetto sono 
pubblici, cioè Unclassified. 

98067A è l'Identificazione Internazionale del COSPAR 
(COmmittee for SPAce Research), composta da tre 
sottoinsiemi di cifre: 98 rappresenta l'anno di lancio (quindi 
1998); 067 il numero di lancio progressivo (il 
sessantasettesimo) effettuato nel corso dell'anno 1998; la 
lettera A evidenzia che l'oggetto considerato è stato il primo 
elemento del carico utile trasportato dal razzo ad approdare 
in orbita. La specificazione e' determinante in quanto 
talvolta con un unico lancio si trasportano altri satelliti: in 
tal caso, gli ulteriori oggetti assumerebbero l'identificativo 
B, C, De così via. 

00314.56230781 individua l'Epoch Day 
Calendario Giuliano, cioè l'epoca in cui il 
satellite si è trovato nella posizione specificata dagli altri 
parametri contenuti nell'eleset. Di solito tale epoca fa 
riferimento all'istante in cui il satellite passa per il nodo 
ascendente dell'orbita cioè quando, percorrendo da sud a 
nord la propria orbita, il satellite passa per il punto in cui 
l'orbita medesima interseca il piano equatoriale della Terra: 
00 è l'anno (2000); 314 è il numero "intero" del giorno 
dell'anno 2000 (che corrisponde al 09 novembre); 
.56230781 la frazione di giorno trascorsa dopo mezzanotte 
riferita al GMT (Greenwich Mean Time): per ottenere 

il formato abituale basta moltiplicare 0.56230781 x 24 = 
13,49538744 ore "decimali" che, convertite in ore, minuti e 
secondi sessagesimali (con una qualunque calcolatrice 
scientifica) 

danno 13h29m43s GMT. 


in formato 
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.00026898 è il First derivative of mean motion, conosciuto 
anche come Coefficiente balistico oppure ancora come 
Decay rate, del quale nell'eleset viene volutamente omessa 
la cifra prima della virgola. Cosa rappresenta? In parole 
povere è la variazione quotidiana del numero di rivoluzioni 
che l'oggetto porta a termine ogni giorno, diviso per 2. 
L'unita' di misura è 


[rivoluzioni/giorno 2] 


Esaminata da un punto di vista più approfondito, la cifra in 
oggetto è un parametro legato all'effetto frenante causato 
dall'atmosfera terrestre, del quale è necessario tenere conto, 
altrimenti i tempi teorici di percorrenza delle orbite previsti 
dalle leggi di Keplero verrebbero confutati. Viene 
determinato empiricamente sulla scorta dei dati orbitali 
osservati nel lungo periodo, per essere impiegato nell'SGP4 
(Simplied General Perturbations Version 4), un modello 
matematico originariamente sviluppato dal Norad che da 
qualche tempo è a disposizione anche degli utenti "privati", 
in virtù della diffusione di computer con microprocessori di 
discreta potenza (leggi Pentium). Si definisce dunque First 
derivative of mean motion perché rappresenta una prima 
occasione di deviazione-derivazione dal moto orbitale 
medio. Maggiormente il numero è piccolo, più stabile è il 
moto orbitale medio. 

00000-0 Second derivative of mean motion. Si tratta del 
secondo elemento che nell'elset tiene conto dell'effetto 
frenante dell'atmosfera e rappresenta un sesto della 
variazione quotidiana della seconda occasione di 
deviazione-derivazione del moto orbitale medio, cioè un 
sesto del 

Second derivative of mean motion. L'unita' di misura è 


[rivoluzioni/giorno 3] 


Solitamente è composto da soli 0, però potrebbe succedere 
che i primi cinque siano numeri qualsiasi mentre l'ultimo 
numero rappresenta la potenza (negativa) di 10 applicabile. 
Ad esempio, se la cifra indicata fosse 12345-5 ci si 
troverebbe davanti al seguente numero 0.0000012345. 
30731-3 Terzo componente legato all'effetto frenante 
impiegato nell'SGP4. Sono le sei cifre che identificano il 
BStar, definito anche Drag Term oppureancora Radiation 
pressure coefficient. L'ultimo numero è la potenza 
(negativa) di 10 applicabile. La scrittura completa della 
cifra è la seguente: 0.00030731. Trova impiego nel modello 
matematico usato dall'SGP4. 

O Ephemeris Type: e' un numero, che generalmente appare 
uguale a 0, che indica il tipo di modello matematico al quale 
l'eleset fa riferimento e dunque dalla durata del periodo 
orbitale del satellite. 

2689 Una cifra che ne serba al suo interno due. I primi tre 
numeri da sinistra (268) sono il 

numero progressivo dell'elset cioè un contatore che 
identifica l'elset che si sta considerando in quel determinato 
momento. Il contatore può raggiungere al massimo la cifra 
9999 e poi si riparte da 1. Spesso questa indicazione non 
viene menzionata: essendoci ormai tante agenzie in grado di 
pubblicare elset potrebbero crearsi dei contrasti: per evitarli 
si preferisce omettere il dato. L'ultima cifra della linea 1 
nell'esempio sopracitato è un 9, definita somma di controllo 
di linea, Modulo 10. 


La Linea 2 inizia con la riproposizione del Satellite Catalog 
Number, riportando dunque 25544. 

Prosegue con: 

51.5724 E' l'inclinazione dell'orbita misurata in gradi dal 
piano equatoriale terrestre. 

120.6602 Definisce il Raan, Right ascension of the 
ascending node. Si tratta della distanza angolare misurata in 
gradi del nodo ascendente dalla linea immaginaria che 
congiunge il punto di equinozio primaverile sull'eclittica, 
attraversato dal Sole il 21 marzo. Il dato angolare concorre a 
descrivere l'orientamento nello spazio dell'orbita seguita dal 
satellite. 

0005554 Eccentricità dell'orbita. E' un numero minore di 1 
ma maggiore di 0. Esprime il rapporto della distanza tra un 
fuoco ed il centro dell'ellisse diviso per la lunghezza del 
semiasse maggiore della medesima ellisse. L'indicazione 
nell'elset dell'eccentricità omette l'unità: la sw scrittura 
completa sarebbe infatti 0.0005554. 

162.7575 Argomento del perigeo. Definisce l'orientamento 
del semiasse maggiore dell'orbita ellittica. Rappresenta 
l'angolo misurato in gradi sul piano orbitale percorso 
dall'oggetto, tra il nodo ascendente ed il perigeo, cioè il 
punto orbitale maggiormente vicino alla Terra. 

323.4049 Mean anomaly, Anomalia media. E' un angolo 
misurato dal perigeo, rispetto alla posizione del satellite 
sull'orbita riferito a un'ipotetica orbita circolare con raggio 
pari al semiasse maggiore dell'ellisse. 

15.61963170 Mean Motion, Movimento medio, unità di 
misura [rivoluzioni/giorno]. Rappresenta il numero di orbite 
concluse dal satellite in un giorno. Minore è questo numero, 
più grande è il periodo orbitale del satellite. Per determinare 
il periodo, cioè il tempo necessario al satellite per portare a 
termine una rivoluzione completa attorno alla Terra, si può 
eseguire questo semplice calcolo: 24 ore corrispondono a 
1440 minuti. Quindi per ottenere il periodo in minuti basta 
dividere 1440 per il Mean motion: 


1440/15.61963170 = 92.1916744 minuti 


112711 Un'altra cifra che ne serba al suo interno due. 11271 
rappresenta il numero di rivoluzioni o di orbite concluse dal 
satellite dal lancio fino al momento di pubblicazione 
dell'elset (Epoch time) in esame. Ogni nuova orbita scatta 
quando il satellite transita per il nodo ascendente. L'ultima 
cifra della linea 2 nell'esempio sopracitato è un 1, definita 
somma di controllo di linea, Modulo 10. 

Gli elsets vengono pubblicati da enti appartenenti per la 
maggior parte allo Space Surveillance Network (SSN) degli 
Stati Uniti e restano validi al massimo per un paio di 
settimane. Per tale ragione previsioni sul transito dei satelliti 
che vadano oltre tale limite sono difficilissime, 

almeno a livello di osservazioni programmabili dai normali 
astrofili.. Le raccomandazioni dello SSN prevedono 
chiaramente che qualora in particolari "missioni" 
occorressero dati a lungo termine, si potrebbe usare un 
modello previsionale maggiormente sofisticato come lo 
SPEph (Special Perturbation Ephemeris), il quale per il 
momento non è a disposizione dei "comuni mortali". L'SSN 
è un'emanazione del Dipartimento della Difesa statunitense. 
Possiede radar sparsi in giro per il mondo che monitorano 
da diversi punti di vista il passaggio di tutti gli oggetti in 
orbita attorno alla Tterra. I dati orbitali rilevati vengono 
condensati appunto negli elsets. 
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) iti 
Fig.3 — Il satellite ERS I 


Per la parte della rubrica dedicata agli oggetti satellitari da 
non perdere, questo mese segnalo l'ERS ovvero l'European 
Remote Sensing satellite.In realta' in orbita dai primi anni 
'90 ci sono due satelliti della serie ERS. Purtroppo, però, 
sono normalmente troppo poco luminosi. Una parte del 
razzo Ariane 4 (il terzo stadio H-10) che servì a lanciare 
l'ERS 1 nel luglio 1991, è invece agevolmente visibile 
potendo raggiungere anche la magnitudine 3,4. Non è un 
brutto bersaglio da osservare e spesso taglia la volta celeste 
diametralmente da nord a sud, volando inclinato di 98,2 
gradi. Parecchio del suo fascino ritengo risieda nel fatto che 
si tratta di un pezzo di immondizia spaziale "made in 
Europe". In un settore in cui il duopolio russo-americano 
costituisce una regola, avere un terzo incomodo che ormai 
non più timidamente fa capolino, non può che essere motivo 
per un sacrosanto e campanilistico orgoglio europeo. 


i è nato a Novara il 24/03/1967. Laure. 


sede di Novara, discutendo una tesi dal titolo: "Sistemi 
televideo-teletext: produzione di informazione e trasferimento 
via etere. Un confronto a livello europeo", discussa nel luglio 
1997, dal novembre 1989 collabora con la redazione di 
Novara del quotidiano La Stampa. E' iscritto all'Albo dei 
Giornalisti del Piemonte, elenco Pubblicisti, dal Settembre 
1992. 

Osserva il cielo dall'età di 10 anni con un telescopio riflettore 
114/900 e si interessa di astronautica. Segue con attenzione il 
passaggio sul suo meridiano dei satelliti artificiali di ogni tipo. 


Eine commercio all'Università degli Studi di Torino, 


LA SCOPERTA 
DELLA COMETA 
SOHO 282 c/2000 Ye 


di Toni Scarmato toniscarmato@libero.it 


S. Costantino di Briatico, 25 Gennaio 2001 

La circolare MPEC - 2001 BII e la seguente IAUC 7567 
riportano la scoperta della cometa SOHO 282, denominata 
C/2000 J6, che ha raggiunto la visibilità ed è stata osservata 
nelle immagini della camera LASCO ((Large Angle and 
Spectrometric Coronagraph) C2 del satellite SOHO (Solar and 
Heliospheric Observatory (SOHO). 


I parametri orbitali calcolati dalle posizioni misurate da 
D. Hammer e ridotti astrometricamente da B.G. Marsden 
dicono che, viaggiando su un'orbita parabolica (e = 1), la 
cometa ha raggiunto il perielio (punto di minima distanza 
dal Sole), il 2000 Maggio 11.85 (ore 20.24 T.U.) ad una 
distanza di 0.0064 U.A. (Unità Astronomica = 
150.000.000 Km), che corrisponde a circa 960.000 Km. 
Quando l'ho scoperta era il 7 Gennaio 2001. Nelle 
immagini che avevo scaricato dal sito della missione 
SOHO (Collaborazione NASA - ESA), nel mese di 
Maggio del 2000, dopo una prima analisi non ero riuscito 
ad identificarla. Comunque, neanche gli altri osservatori, 
che quotidianamente guardano le immagini del satellite 
SOHO, erano riusciti a scoprirla. La cometa, infatti, era 
poco luminosa: ho stimato che ha raggiunto una 
magnitudine (misura della luminosità) m1>9 (maggiore è 
questo numero meno luminoso è l'oggetto osservato); 
inoltre, nell'ultima immagine della serie di quattro che mi 
hanno permesso di valutarne il moto, era offuscata da un 
punto molto luminoso, probabilmente provocato da un 
raggio cosmico entrato del detector della camera LASCO 
C2. 

Proprio per questo, non ho comunicato immediatamente 
le posizioni dell'oggetto sospetto a DOUG BIESECKER, 
responsabile della sezione comete della missione; non ero 
convinto che fosse un oggetto reale, e siccome prima di 
segnalare i dati dell'osservazione bisogna avere un buon 
margine di certezza, decisi di aspettare. Il lunedì e il 
martedì seguenti (8 e 9 gennaio) non lavorai sulle 
immagini SOHO perché stavo preparando l'osservazione 
dell'eclissi di Luna. Il mercoledì 10, invece, ritrovate le 
posizioni che avevo appuntato su un foglio, ricominciai a 
guardare la sequenza. Finalmente mi convinsi che c'era 
una buona probabilità che quell'oggetto fosse una cometa. 
Decisi, quindi, di inviare una e-mail per comunicare 
l'osservazione e dopo circa un'ora ricevevo la conferma. 


AVEVO SCOPERTO LA COMETA SOHO 282 


< 


E' inutile dire che la mia soddisfazione è grande 
soprattutto per il fatto che ho scoperto un oggetto difficile 
sfuggito a tutti gli altri. Inoltre, sono il secondo italiano a 
cui viene accreditata la scoperta di una cometa SOHO: il 


primo è stato Roberto Gorelli (SOHO 111). La caccia 
continua. 
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7 SOHO-282 


Nell'immagine si vede la cometa alle ore 10:26 UT del 11 
Maggio del 2000. La foto è stata elaborata per rendere visibile 
la cometa indicata dalla freccia. La caccia continua. 


[I nostri migliori auguri al co-redattore Toni Scarmato 
per l’importante scoperta. 
Continua così e ... buona caccia!!! © 

La Redazione di Astroemagazine] 


Pubblichiamo di seguito le circolari che riportano la 
Cometa scoperta da Toni Scarmato. 


IAUC 7567: C/2000 Y6, C/2000 Y7; 
SUNGRAZING COMETS 
Fri, 19 Jan 2001 19:39:36 -0500 (EST) 


Circular No. 7567 


CKDOKD70 2000 May 19.62 0.0062 LO 
CKDOKD80 2000May 30.21 0.0053 LO 
CKDIA030 2001]Jan 865 0.0069 10 


Central Bureau for Astronomical Telegrams 
INTERNATIONAL ASTRONOMICAL UNION 

Mailstop 18, Smithsonian Astrophysical Observatory, 
Cambridge, MA 02138, U.S.A. 
IAUSUBS@CFA.HARVARD.EDU or 

FAX 617-495-7231 (subscriptions) 

CBAT@ CFA.HARVARD.EDU (science) 

URL http://cfa-www.harvard.edu/iau/cbat. html 

ISSN 0081-0304 

Phone 617-495-7440/7244/7444 (for emergency use only) 


COMETS C/2000 Y6 AND C/2000 Y7 (SOHO) 

Further to IAUC 7565, D. Hammer reports his 
measurements for two comets (initial observations given 
below) that appear to be two components of an earlier single 
comet.  C/2000 Y6 and C/2000 Y7 were found by M. 
Meyer and by S. Hoenig, respectively, in C2 coronagraph 
data on SOHO website images. D. Biesecker provides V 
magnitudes for C/2000 Y6: Dec. 20.463 UT, 7.8; 20.504, 
7.8; 20.580, 7.5; 20.588, 7.6; 20.604, 8.0; 20.646, 8.3. The 
reduced observations and parabolic orbital elements (T = 
2000 Dec. 20.85 TT, q = 0.025 AU, Peri. = 88-89 deg, Node 
= 229 deg, i = 87-89 deg) by B. G. Marsden, together with a 
search ephemeris for groundbased observers, are given on 
MPEC 2001-B08. 


Comet 2000 UT R.A. (2000) Decl. 
C/2000 Y6 Dec. 20.454 17 48.7 -23 20 
C/2000 Y7 20.463 17 48.8 -23 19 


Feb_2001 


MPEC BI1: COMETS C/2000 J6, 2000 K7, 
2000 K8, 2001 A3 (SOHO) 

Fri, 19 Jan 2001 12:51:24 -0500 (EST) 
M.P.E.C. 2001-B11 

Issued 2001 Jan. 19, 17:21 UT 


The Minor Planet Electronic Circulars contain information 
on unusual minor planets and routine data on comets. They 
are published on behalf of Commission 20 of the 
International Astronomical Union by the Minor Planet 
Center, Smithsonian Astrophysical Observatory, 
Cambridge, MA 02138, U.S.A. 

Prepared using the Tamkin Foundation Computer Network 


MPC@ CFA.HARVARD.EDU 
URL http://cfa-www.harvard.edu/iau/mpc.html ISSN 1523- 
6714 


COMETS C/2000 J6, 2000 K7, 2000 K8, 2001 
A3 (SOHO) 


Observations: 


Observer details: 

249 SOHO.  SOHO-LASCO coronagraph C2 and C3. 
Comets reported by T. Scarmato, X. Leprette, M. Oates and 
M. Boschat, measurements by D. Hammer, reduction by B. 
G. Marsden. 


Qhita denents: 
(Cog(=1 T qu e 
CD0j060 2000 May 1185 0.0064 10 


Peri. Node Ind. C 

84.61 10.21 142.38 
85.53 968 14307 
76.89 358.92 144.98 
90.69 12.05 14363 


Brian G. Marsden 
M.P.E.C. 2001-B11 


(C) Copyright 2001 MPC 
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Introduzione 

Il 22 marzo 2000 alle 22:15 TMEC (21:15 TU), un bolide di 
magnitudine apparente compresa fra -6 e -10 è stato 
osservato nei cieli dell'Italia settentrionale. Secondo le 
consuetudini internazionali, il bolide ha ricevuto la sigla 
IT20000322: le prime due lettere identificano il Paese in cui 
è stato osservato (in questo caso l'Italia), i primi quattro 
numeri indicano l'anno (2000), il quinto ed il sesto il mese 
(marzo, 03) e gli ultimi due il giorno (22). 

La sera del 22 marzo il cielo dell'Italia settentrionale era 
sgombro da nubi (vedi Fig.1) e il bolide è stato osservato da 
parecchi testimoni occasionali, finendo anche sui giornali 
delle cronache locali che, come di consueto, ne hanno 
parlato a sproposito [1], [2]. L'ITAlian Superbolide 


MET? 22 MAR 26060 1200 IR2 D2 


Fig.1 - Immagine IR dell'Italia ripresa dal satellite Meteosat7 il 22 
marzo 2000 alle 12 TU, 9% 15m prima che il bolide solcasse il 
cielo. Notare la quasi totale assenza di nubi. 


Network ha raccolto alcune osservazioni visuali, sufficienti 
per stabilire la traiettoria in atmosfera del bolide. In 
quest'articolo sono esposti i risultati dei calcoli. 


Le osservazioni 

Come sempre la parte più difficile del lavoro è stata la 
raccolta delle osservazioni. Tutte quelle raccolte da ITASN 
sono di carattere visuale (vedi Tab.1). 


. 2 H A H Dam 

N Gssavioe Lodità ;, in fin fin PIA pn 

1 ABuri ST 143° 50° 160° 40° Sie 6 

2 F.Goaniri ul 300° 185°302° 7° 45 015° -10 
Trezzo 

3. RPerta  sul'Ackh 170° 25° 190° 18° % 02 — 
(M) 


Tab.1 - Le osservazioni d'IT20000322 raccolte da ITASN. 

Az in/fin sono gli azimut dei punti iniziali e finali della 
traiettoria, analogamente h in/fin sono le altezze iniziali e finali 
sull'orizzonte. Dalle osservazioni di Gerenzano e Trezzo risulta 
che il bolide si è frammentato, ed è questo punto che è stato 
preso come quello finale della traiettoria. Nessuna 
frammentazione è stata osservata da Scandicci. L'osservazione 
n°1 è stata raccolta da Comolli, mentre la n°2 da Rosati. Le 
misure d'altezza e azimut delle osservazioni n°2 e 3 sono state 
eseguite con dei rudimentali teodoliti entro qualche giorno dalle 
osservazioni. 


Elaborando i dati si trova che le osservazioni di Gerenzano 
e Trezzo sono in contraddizione tra loro. Infatti, le altezze 
osservate da Gerenzano hanno valori più elevati di quelli 
osservati da Trezzo e questo porta a stimare delle quote 
negative! Probabilmente questa discrepanza è da attribuire 
al fatto che l'osservatore di Gerenzano si trovava in 
automobile al momento dell'osservazione, e questo può 
avere portato alla sovrastima delle altezze. Che l'altezza 
stimata da Gerenzano sia eccessiva risulta anche da una 
stima d'altezza del bolide fatta da Campo dei Fiori (Va), 
dove risulta compresa fra 15 e 20° su tutta la traiettoria, in 
buon accordo con Trezzo (purtroppo, nell'osservazione di 
Campo dei Fiori risultano del tutto assenti le misure 
d'azimut). Per questo motivo l'osservazione n°1 non è stata 
considerata nei calcoli della traiettoria. 


La traiettoria in atmosfera 
Considerando le osservazioni n°2 e 3 di Tab.1 si ottiene la 
traiettoria riportata in Fig.2 [3]. Proiettandola sulla 
superficie terrestre, il punto iniziale risulta a 44.3° N e 9.8° 
E (a nord di La Spezia), mentre il punto finale si colloca a 
44.6° N e 9° E (a sud-est di Novi Ligure). 

La lunghezza della traiettoria proiettata al suolo è di circa 
80 km, l'azimut è di 300°. La quota del punto iniziale risulta 
di 71 km s.l.m., mentre quella del punto finale si colloca a 
25 km. La pendenza della traiettoria sulla superficie 
terrestre è di 30° con il piano orizzontale. In Fig.3 è 
riportato l'andamento della quota d'IT20000322 in funzione 
della distanza orizzontale dal punto iniziale, cioè la 
traiettoria nel piano orizzontale: a partire dal punto iniziale 
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A Sai I TIA a 

Fig.2 - La traiettoria d'IT20000322 (striscia rossa) proiettata sulla 
superficie terrestre. I punti neri vicino alla traiettoria del bolide 
rappresentano i punti individuati dagli osservatori di Trezzo e 


Scandicci. 


la retta interpolante della quota, in km, risulta q = 71 - 0.6 I, 
dove l è la distanza orizzontale a partire dal punto iniziale. Il 
coefficiente di correlazione della retta risulta di -0.9982, un 
valore estremamente buono, che assicura una correlazione 
non casuale fra i punti rappresentativi delle quote. 

Dal punto di frammentazione osservato da Trezzo la quota 
risulta di 36 km. Lo stesso fenomeno di frammentazione 


IS 


non è stato osservato da Scandicci, nonostante i calcoli 


Feb_2001 
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Distanza dal punto iniziale, in km 
Fig. 3 - Andamento della quota d'IT20000322 in funzione della 
distanza orizzontale dal punto iniziale. 


costellazione della Vergine e non coincide esattamente con 
il radiante di nessuno sciame conosciuto. Il radiante 
meteorico più vicino è quello delle Theta Virginidi, che il 
22 marzo 2000 si collocava alle coordinate alfa = 13.05h = 
196°, delta = -2.6°, a circa 5° di distanza da quello di 
IT20000322. Non si può escludere che IT20000322 sia un 


indichino che il punto finale di Scandicci sia posteriore al 
fenomeno. Questo può essere dovuto a varie cause, come 
l'altezza del bolide troppo bassa per osservare i frammenti 
(solo 7°), oppure una frammentazione del bolide nel piano 
verticale che non ha favorito Scandicci a causa dell'obliquità 
della visione (vedi Fig.2). Nessun rumore è stato udito dagli 
osservatori dopo la frammentazione del bolide, mentre 
alcuni racconti riportati dai giornali parlano di persone 
abitanti a La Spezia che hanno udito un boato alcuni minuti 
dopo il passaggio del bolide. 

Il radiante apparente del bolide, cioè non corretto per i moti 
della Terra, cade alle coordinate equatoriali alfa = 13.2h = 
198° , delta = 2.5°. Questo punto si colloca nella 


membro di questo sciame minore.. 

Dai valori del diametro apparente stimato per la testa del 
bolide si ricava un diametro di circa 200 + 300 metri per la 
sfera di plasma, mentre dalle stime di magnitudine, 
adottando un valore medio di -$8, si ricava una massa 
dell'ordine dei 5 kg per il meteoroide. Dai tempi osservati 
risulta che la velocità media del bolide, sia per Trezzo sia 
per Scandicci, è di 13 km/s. 


La resistenza meccanica del 
meteoroide 


Possiamo utilizzare la quota di frammentazione per una 
stima della resistenza meccanica del meteoroide che ha dato 


L'IiTA lian s uperbolide N elmork (ITASN) 


A. Carbognani, R. Baldini, L. Foschini, R. Labanti 


UPo dei più spettacolari fenomeni astrononidi ai è possibile assistere è saattro il passaggio di un bolide: meteora on Magnitudine nale 
neggtiva (da -4/-6 ingiù). Ancora più interessarti, per la riaza fenomendiogia di possono dere luogo, sono i superbalidi: bolidi con nagnituoline 
inferiore dla -17. La naaggior parte di meteorcidi che gmerano i bolidi non ha origine onetaria na astercidde Lo sturio cki bolidi pemete 
quindi davere infomazioni su menioi minori della popolazione degi asteroidi dd Sistema Sdare Il metodo nigiore per studiare bolidi € 
suparbolidi è servirsi di una rete di stazioni fotografie tuttavia, con un minino di preparazione è possibile attenere rate infomazioni télli, 
anche da semplici assenezioni adagio nudo, 

Neale ossenazioni visuali, i dati più importanti che un osservatore dee fissare in nenvria (Mmegio se si usa UNA Nappa deste), sono le 
posizione (rispetto alle stelle se il bolide è nottumo o ad dementi de paesaggio se il bolide è dumo), di de purti qualsiasi della traiettorie 
seguita dal bdide sula volta adeste e il tempo impiegato per andere dall'uno all'altro. Non è necessario he i due punti in oggetto siano quelli 
irizidi e finali ddlla traiettoria, amhe se spesso gi ossenetari segnalano proprio questi uttimi, NA caso di franmentazione dl ldlide indueo più 
cori di dinensioni paragonabili, è bene riportare la posizione dd purto in ai è avenuta Da questo chto, infatti, si può avere unindicazione 
sulla composizione di neteoroide 

Mantrizzati questi chti l'osservatore può dedicare la propria attenzione ame ad altri aspetti dd fenoneno ne l'evetudle rumore geme 
ch bolide il colore il dianeetro e la nagnitudine apparente della testa la presevza della scia 

Inttalia lo studio dei bolidi è lasciato ai non-professionisti poiché oltre a non avere una rete fotografica professionde propria, il nostro Paese nor 
ospita nessuna stazione dall'EAN (European Fireodli Namor. Stando aosì le cose nd febbraio 2000, cda un piccolo numero di studiosi 
interessati ai bolidi, è rata I'ITANian Supertoalice Namork (ITASNI. 
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Lo spo a breve temine di IMASN è di raccogliere infomazioni su bolidi che amualnerte sono assenti cdl nostro Paese sdezionare i chi 
più affidabili, calcolare la traiettoria in amasfera e avere indicazioni sul'orbita percorsa dd meteorvide dhe ha arigireto il bolide L'atre 
chiettivo, na a lungo temine, è la reazione d uNa Tree di ossanvatori visugii di bolidi sparsi su territorio naziande in gracb di fomire sevze 
incatezze, le infomazioni di base he aobiano visto pina Naturanente, ande l'impiego di macine fotografie e vidaocanere sari 
incoraggiata, fino ala reszime di UA piccola rete di stazioni ossenative sparse su territorio nazionde UN prototipo di stazione ossenativa, 
costruita da Ronaro Sena, sta per entrare infurzime dll'ossenvetorio di £ Govami inPersiazto (Bdogra). 

ITASN vude favorire la nascita e la resdita, a livello razionale, di una rele collaborazione fra gii interessati «i bolidi (nageri inrenentandone 
ande il nine), ed incentivare gi ossenetori all'invio delle loro osservazioni. Per questo nativo, ndla stesura de report su nbolide gi 
osservatori compaiono anche fra gi autori dell'articolo. ITASN ra resto un gruppo di disaussione attualmente composto da dirca 50 menor, 
espressamente dedicato ai bdid. Per isaiversi basta andere all'indirizzo Véo: htto://nnwegraups.donigraup/supertoolidi, la partecipazione È 
apata a tutti. L'attività dl gruppo è in fase on le segnalazioni dei bolidi: da una decina d enail a mese né Nonni di "cala", si passe 
rapidanente al artingio e ditre nd periodo successivo all'anistanento di nbolide nato luminoso. L'ultimo esempio di quest'ancanento si È 


avo mNIl bolide dd 28 dicantre 2000. 


Gi fosse interessato a ollanorae adiriziane un'attività dossanvazioni dei bdlidi, ad indare le proprie assavazioi 0 sempliaanente ne vuole 
sapere di più, può Visitare il sito #6 di ITASN ritp://mnwfis.unipr.it/—albino/ITASYitasnhtnd, dive potrà scaricare il modulo per la raccotte 
dki ceti vsugli, articoli di approfondimento, cataloghi, report e det su bolidi più luninosi di questi uttim ami. 


Bibliografia 


Garbogreni A, "Il bolide dd 12 agosto 1998", Astronomia, n5, settaninre attore 2000. 
Grbognen A, "Introduzione d'osservazione di did", ©dum n29 apileraggio 2000. 


Grbogneri A, Foschini L, "Meteore" CLAN Napoli, 1999, 
origine a IT20000322. La resistenza meccanica di un corpo 
è la pressione massima che riesce a sopportare prima di 
fratturarsi. Questa quantità, di solito, è indicata con la lettera 
S e si misura in dine/cm2. Il valore di S può dare 
indicazioni sulla natura del meteoroide. Infatti, per un corpo 
di origine cometaria, S = 1047 dine/cm2, per un aerolite S = 
1 - 5 10/8 dine/cm2, mentre per una siderite S = 2 1019 
dine/cm2. 

Il valore di S si ottiene assumendo che la frammentazione 
avvenga quando la pressione dinamica esercitata dal flusso 
atmosferico diventa uguale alla resistenza meccanica del 
corpo. Per un corpo di forma sferoidale e in moto 
nell'atmosfera, il punto della superficie che deve sopportare 
la massima pressione è il punto di stagnazione posto nella 
parte anteriore del corpo. In questo punto la velocità del 
fluido è nulla e la pressione atmosferica massima, in 
generale molto superiore alla pressione normale 
dell'atmosfera imperturbata. Usando l'equazione di 
Bernoulli e assumendo il modello di atmosfera isoterma si 


trova [4]: 
DS Pa exp(- Rbreak /H) 


Dove rho0 = 0.001293 g/cm3 è la densità atmosferica al 
suolo, V è la velocità del meteoroide nell'istante della 
frammentazione, hbreak = 36 km è la quota di 
frammentazione, infine H = 8 km è l'altezza di scala 
dell'atmosfera. Va osservato che la teoria della 
frammentazione dei meteoroidi è tuttora in evoluzione e che 
le formula (1) è ‘approssimata; comunque, l'ordine di 
grandezza di S dovrebbe essere quello giusto. 

Nel nostro caso abbiamo solo una stima della velocità 
media. Posto V = 13 km/s si trova S = 2.4 10/7 dine/cm2: 
il valore è perfettamente compatibile con un meteoroide di 
origine cometaria, quindi a bassa densità. Un valore analogo 
si ottiene impiegando una teoria della frammentazione più 
complessa [5]. Questo risultato rende assai improbabile che 
una parte del meteoroide sia arrivato intatto fino al suolo. 


Calcolo dell'orbita 


I dati visuali raccolti sono stati sufficienti per il calcolo 
della traiettoria in atmosfera ma non sono molto adatti per il 


calcolo dell'orbita del meteoroide. Infatti, a prescindere 
dall'accuratezza delle osservazioni visuali, per avere 
un'orbita attendibile è necessario conoscere la velocità del 
meteoroide fuori atmosfera. Purtroppo, il valore medio della 
velocità che abbiamo calcolato non ci consente di risalire 
con precisione a questo dato. Possiamo ipotizzare che la 
velocità fuori atmosfera sia stata dell'ordine dei 15 - 30 
km/s. In questo caso si trovano i seguenti elementi orbitali 
[3]: a = 0.85 - 1.56 UA, e = 0.34 - 0.78, 1 = 0.8° - 9.4°, 
Omega = 2.56°, omega = 315° - 300.3°, P = 289 - 709 
giorni. Il perielio risulta compreso fra le orbite di Mercurio 
e Venere, mentre l'afelio è compreso fra le orbite della Terra 
e di Giove. Come si vede l'unico dato che non cambia è la 
longitudine del nodo ascendente perché dipende solo dalla 
data dell'anno in cui si è osservato il bolide: è l'unico 
elemento orbitale che è possibile determinare esattamente 
per ogni meteora semplicemente guardando l'orologio. 
Nessuna delle comete periodiche ad oggi conosciute ha le 
caratteristiche adatte per essere il progenitore del 
meteoroide che ha originato IT20000322, in ogni caso i 
limiti superiori degli elementi orbitali non sono molto 
diversi da quelli delle Theta Virginidi determinati mediante 
tecniche radio: a = 1.31 UA, e = 0.81, i = 6.4°, Omega = 
4.7°, omega = 312.7°. 
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9 Gennaio 


di Giacomo Venturin e Raffaello Lena del GLR 


(Geologic Lunar Research group) 


rano passati appena 9 giorni 

dall'inizio del Terzo 

Millennio che subito questo 
ci ha voluti deliziare con una 
splendida eclisse lunare visibile in 
comodo orario serale. Un'occasione 
da non perdere soprattutto se si 
considera che la prossima occasione 
si ripeterà solo nel 2003, in orari 
decisamente meno invitanti. 
Purtroppo però alcune zone della 
Penisola sono state penalizzate 
dall'arrivo di una perturbazione, 
altre, più fortunate, sono state 
almeno in parte risparmiate. 
L'ingresso nell'ombra, come 
previsto, è iniziato alle 18:42 UT per 
completarsi alle 19:49 UT. Il centro 
della totalità è stato raggiunto alle 
20:20 UT. Alle 20:51 UT la Luna ha 
cominciato a riemergere dall'ombra 
per uscirne completamente alle 
21:59 UT. Molte delle immagini di 
questa eclisse sono raccolte e 


“commentate nel sito del GLR group, 


alla pagina web 
http://digilander.iol.it/gibbidomine 


Sebbene non si sia spinto molto in 
profondità nell'ombra terrestre, il disco 
lunare si è mostrato abbastanza scuro 
fin dall'inizio della totalità. Il colore si 
generalmente mantenuto su tinte rosso 
scuro © addirittura vagamente 
grigiastre, a seconda delle condizioni 
atmosferiche presenti nel luogo di 
osservazione. Durante la seconda parte 
della totalità il bordo orientale ha 
assunto una colorazione giallastra che 
ben contrastava con il colore grigio- 
rosso della rimanente parte del disco 
lunare. Evidente inoltre il maggior 
oscuramento delle zone rivolte verso il 
centro dell'ombra. 

E' utile ricordare che la diversa 

luminosità della Luna durante la 


Foto di Mauro Facchini 

e Corrado Varini 

Obiettivo: 155mm, f/9 APO 
Pellicola: Kodak colore 100 ASA 
Esposizione: 3x20 sec. 
Immagini: media di 3 


totalità dipende da diversi fattori tra 
cui: 
1) l'inquinamento 


corpuscolare 
dell'alta atmosfera, al quale 
contribuiscono nella fascia più alta 
(da 100 a 40 km) le polveri delle 
micrometeoriti vaporizzate e nella 
fascia inferiore ( da 30 km al suolo) 
le polveri vulcaniche e lo smog. 

2) l' attività solare. Le eclissi 
sembrano mostrare una differenza 
di luminosità a seconda se 
avvengono poco dopo il minimo 
solare o verso il massimo solare. 

Il sole emette fasci di particelle 
molto energetiche che eccitano 
fenomeni di luminescenza sul suolo 
lunare. 

Sebbene un discreto numero di 
osservazioni sono state effettuate 
con cieli velati o con la comparsa , 
a tratti, di coperture nuvolose, sono 
stati raccolti dal gruppo GLR 
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SCALA DAN] ON 


0 - Edisse nolto sara, on dis 
talora de tutto invisibile, sopratutto 
nel mezzo della totalità . 


1 - Edisse saura on colorazione 
grigiastra o narone dettagli Lunari 
difficili da distinguere. 

2 - Edisse di colore rosso sauro gn 
una zona più sara nd astro 
dell'ontora. Bordo estemo dell'ombra 


relativamente chiaro. 

3 - Edisse rosso nattone n 
l'ombra generalmente contorta da 
una zona giga o giallastra piuttosto 
ciaa 

4 - Edisse nolto chiara colore rosso 
rame o arandone Zona estema 
all'ombra noto luninosa, di tondlità 
aZZuTa 


diverse stime che riportiamo al 
termine di questa nota. La luminosità 
delle eclissi totali lunari viene indicata 
con un'apposita scala, detta di Danjon, 
dal nome dell'astronomo che l'ha 
ideata nel 1920. 

Da questo ne deriva una classificazione 
dell'eclisse come di grado 2 nella scala 
di Danjon. 

Si consideri che fattori meteo possono 
apportare delle variazioni in questa 
stima. Così ad esempio, mentre la 
maggior parte degli osservatori ha 
assegnato un valore 2, con stime 
indipendenti, abbiamo raccolro alcune 
osservazioni da Palermo che assegnano 
valori intorno ad 1-1.5 e da Varese che 
assegnano valori intorno a 3-3.5 . Dalle 
stime in nostro possesso abbiamo potuto 
ricavare per questa eclisse un valore 
medio di 2.06 (deviazione standard +- 
0.67). Ciò significa che l'intervallo di 
confidenza al 95% (alfa 0.05) è 
compreso tra valori di 1.8 e 2.4 scala 
Danjon. 

Osservazioni mirate a rilevare anomalie 
dell'albedo della superficie lunare non 
hanno messo in evidenza niente di 
particolare. Confronti accenuti sulle 
foto confermano questa asserzione. Ad 
esempio, Aristarchus si è mostrato ben 
visibile mantenendo un elevato albedo 
durante tutta la totalità contrariamente 
ai raggi di Tycho, scarsamente visibili. 
Le regioni osservate sono state anche 
quelle di Plato e dei crateri Censorinus 


Fig.1 - (In alto) Sequenza dell'eclisse fatta su uno stesso fotogramma con obbiettivo nikkor 300 2,8+ duplicatore tc 201 2x,focale 
risultante f 600 F 5,6 con fuji superia 400 iso.Su GP-DX. Autore MARCO DONATI;  Fig.2 (In mezzo) Strumentazione:Telescopio C8 al 
fuoco diretto, Pellicola Pj 800, Tempo di posa 20 sec. circa. Autore RAFFAELE CASTELLANO; Fig.3 - Immagine di VALERIO Fosso, 
Telescopio LX200 ridotto a f/6.3, Canon FTOL con pellicola Perutz 100 ISO, Tempo di posa: parzialità 5 sec, totalità 15 sec 
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o 3 osservatori riportino (e 
a R registrino) indipen- 
Celissi lunare dentemente © în modo 
contemporaneo il flash da 
località distanti almeno 30 
9 G enna io 200 1 km. Abbiamo dimostrato, 
f infatti, da una serie di dark 


tests. che il segnale 
originato da un eventuale 


impatto lunare (esempio la 

pioggia delle Leonidi) non 

de è distinguibile in termini di 
x profilo e rapporto S/N 


(segnale/rumore) da quello 
18:30 19:06 22 19:35 delle stelle e dei flash spuri 
che hanno una origine dai 
raggi cosmici. Anzi, questi 

ultimi, si manifestano (in 
ont. Vinti rali. A un dark test) con una 

media oraria di 1-2 flash 
altamente significativi. 
Una trattazione completa 
20:08 20:20 di 21:03 di questa nostra ipotesi, 
condivisa da Brian Cudnik 
(ALPO), è oggetto di 


° prossima pubblicazione su 

. Ù alcune riviste. 
In ultima analisi possiamo 
concludere affermando che 


l'eclisse si è mostrata 


relativamente scura, 

ZI:21 PS RES dl 21:49 21:58 indice di una trasparenza 
ridotta dell'atmosfera 

Cempi in ora lacale Sito asservativo: Noci terrestre. Eclissi —molto 

Scatti eseguiti can Canon 400mm can insequimento BEBE S0de a 

nigi o salta sii generalmente osservate in 

sw Schmidt Casseqrain Meade 8 . fo 

‘ seguito ad eruzioni 


ADIA Autori: 


y 
Assaciaziane prev la 


particolarmente violente, 
come è successo nel 1992 
in seguito all'esplosione 
del vulcano Pinatubo. Nel 
2000 sono però mancati 
e Menelaus aventi questi ultimi, come ha evidenziato alcun flash. A tal fenomeni analoghi, ragion per cui le 
noto, elevata albedo. Al fine di proposito, ricordiamo che per poter dare cause della minor — trasparenza 
verificare la comparse di eventuali flash un significato fisico alla registrazione di atmosferiche dovranno essere cercate in 
sulla superficie lunare, sono state un flash è NECESSARIO che almeno 2 altre direzioni. 

condotte osservazioni visuali continuate 

durante tutto il tempo della totalità. Da 70 
queste e dall'analisi di una notevole 


ff . n i 
Valeria Napoletana 
= ‘ SMD» A 
Agostino Giampietro 


( y 
Diudlgaziane e 


Informaziane Claudia Lippolis 
Astranamica SAE 


quantità di immagini non è stato 60 
possibile rilevare alcun flash. Del resto 

questo era facilmente immaginabile in 50 
quanto non erano previsti sciami di una 40 
qualsivoglia importanza. La 
magnitudine del disco lunare stimata a - 30 
2 avrebbe dovuto inoltre essere superata 

da un eventuale impatto affinchè questo 20 
sì potesse rendere visibile. Data la rarità 

di impatti molto energetici era 10 
estremamente improbabile che qualcosa 

del genere potesse effettivamente O 
accadere. 

Anche l'analisi di immagini che O 1 2 3 4 


Qui sopra: Il grafico dei valori della scala Danjon. Sono riportati nell'asse X i valori 


mostrano il progredire dell'ombra non ani ; . . : 4 ì 
stimati e nell'asse Y la frequenza di tale stima riportata dagli osservatori. 
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DATI 
Ossenatore L Danjon 
a 2. 
b 2 
C 2. 
d 2 
e 2. 
f 2 
g 2 
h 2 
Ì 2. 
| 3 
m 3 
n 3.5 
O 1 
p 1 
q 15 
FREQUENZE 
L Danjon %di ossen 
il 133 
LS 6.6 
DI 60.2 
3 133 
35 6.6 
Media 2.066666667 


Dev standard 0677881855 
Alfa 0.05 


Confidenza 0.343048739 


I dati ricevuti sono stati trattati 
statisticamente ottenendo la media e 
la deviazione standard sulla base di 
un campione di 15 osservatori. 
L'intervallo di confidenza è dato da 
un intervallo di valori che precedono 
o seguono una media campione. 
Utilizzando un valore alfa di 0.05, si 
ricava la probabilità del valore di 
luminosità scala Danjon al 95%. 

Sono  statie calcolate anche le 
frequenze dei valori riportati dagli 
osservatori. 

Si noti come la distribuzione delle 


frequenze (figura nella pagina 
precedente) rappresenti una curva 
Gaussiana. 

Intendiamo ringraziare, per il 


contributo offerto ed i dati inviati i 
seguenti osservatori: 

L. Comolli, G. Dingwall, M. 
Galluccio, G. Di Iorio, C. Fattinnanzi, 
V. Napoletano, A. Giampietro, C. 
Lippolis, R. Porta, M. Geyser, 
Beltrame P., Nava D., Cammarata S., 
Cardone P. . 


In alto, foto di Marco Donati - Panorama di Siena con la Luna inserita su lo stesso 
fotogramma 4 ore dopo il primo scatto fatto al tramonto per avere un cielo non 
completamente nero,ma piu' "fotogenico".Pose rispettivamente di 10 sec per Siena con 
nikkor 80_200 ed a F5,6 e di 3 sec con nikkor 300 ed a F 2,8,su fuji superia 400 iso. 
Foto in basso: Autore Emilio Sassone (UAI1), Nikon 300mm f2.8 con duplicatoire di 
focale Pellicola Fuji Provia ISO 400 professional, Tempo di posa 2sec 


1) R. Sinnot, Where to see January 9th's 
Total Lunar eclipse. Sky & Telescope 
January 2001-124-126 

2) R. Lena, G. Venturin Lunar eclipse 9, 
january 2001-report GLR 
http://www.geocities.com/CapeCanaveral/ 
Launchpad/7111/eclisse2001.htm 

3) ALPO 
http://www.lpl.arizona.edu/-rhill/alpo/luna 
rstuff/lunimpacts.html 

4) B. Cudnik, comunicazione privata 

5) resoconto completo della prima eclisse 
del Millennio 
http://www.gsi.it/astronomia/astrofili/event 
i/eclisse_luna_20001/ 

6) G. Venturin, immagine su 
http://www.spaceweather.com 


7) R. Lena, G. Venturin, F. Badalotti, 
SPURIOUS.  FLASHES  DETECTED 
BY DARK TESTS Preliminary results 
and profiles 
http://www.geocities.com/CapeCanaveral/ 
Launchpad/7111/flashspuri.htm 

8) F. Badalotti, R. Lena, G. Venturin, 
Analysis of Significant Spureous Flashes, 
Stars and eventual true flashes by GLR 
group 
http://digilander.iol.it/gibbidomine/flashco 
nfronti.htm 

(dati completi quantitativi in corso di 
pubblicazione su N. Orione e Selenology) 
9) P. Bianucci, La Luna dallo sbarco alla 
colonizzazione, Giunti editore, 1999 

10) Eclipse Predictions by Fred Espenak, 
NASA/GSFC 
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La formazione 
delle stelle: le protostelle 


III PA RT E di Toni Scarmato ! 


! toniscarmato @hotmail.com 
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PROCESSI DI RISCALDAMENTO 
E RAFFREDDAMENTO 
NELLE PROTOSTELLE 


Questi processi devono essere studiati in due casi, che 
riguardano le stelle trasparenti o opache alla radiazione 
interstellare e stellare. 

Analizzeremo questi due casi confrontando i tempi 
caratteristici di questi processi con i tempi di caduta libera o 
espansione. Ciò ci darà delle indicazioni importanti 
sull'evoluzione della protostella. 

Infatti, questa si evolverà a seconda dello stato in cui si 
trova. Lo stato può essere trasparente o opaco, per cui la 
stella, che cercherà di raggiungere l'equilibrio si riscalderà o 
si raffredderà in modo da sopravvivere al collasso o alla 
esplosione. 


Stadi trasparenti: 

le molecole che producono un efficiente riscaldamento della 
protostella sono quelle di idrogeno, che emettono radiazione 
a circa 28 micron (IR). 

Poi, ci sono i grani, che emettono radiazione termica. Infine, 
gli ioni come C+, Si+, Fe+, che emettono per eccitazione 
dovuta ad impatto con un elettrone. Bisogna tenere conto 
anche dei raggi cosmici che ionizzano gli atomi e le 
molecole. 

Essenzialmente, in un'analisi dettagliata, il processo di 
collisione tra elettroni e atomi può essere trascurato, sia 
perché il tasso di interazione è basso, sia perché, quando la 
stella è opaca alla radiazione interstellare, questo processo è 
inefficiente. 


Idrogeno molecolare: 

a basse temperature, circa 150°K, la maggior parte delle 
molecole di H si trova nello stato rotazionale J=0. La 
principale eccitazione è lo stato J=2, sia per atomi di 
idrogeno che per le molecole con energia di eccitazione di 
0.044 eV. Questo stato è diseccitato parzialmente dalle 
collisioni con particelle e parzialmente con emissione di 
fotoni a 28 micron. Cercherò, ora, di rendere l'idea di cosa 
succede senza l'uso di particolari equazioni, ma facendo 
riferimento alle quantità fisiche in gioco nei processi che 
stiamo descrivendo. 


A temperature di circa 150°K, il contributo dei livelli 
rotazionali alti non può essere trascurato. Assumeremo, 
quindi, che per gli stadi trasparenti la concentrazione di 
idrogeno sia: 


nH2 = nH 


A basse densità il contributo al processo di raffreddamento 
dovuto alle molecole di idrogeno supera quello dovuto ai 
grani. Il caso inverso succede quando una stella è opaca alla 
radiazione interstellare. Questo fa si che le molecole di 
idrogeno non giochino un ruolo determinante per 
raggiungere il punto critico A (vedi fig. Astroemagazine n° 
11), dove la densità dei grani è più piccola di 104-13 nH2. 


Cooling 


Cooling 
n_ Gran] 
x 


Sole 


Heoting 
{Cosmic roye) 


Heating 
IGrain] 
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t.= tane i L: 07 
Fig. 1 - Confronto dei processi di riscaldamento e di 


raffreddamento per stelle. completamente trasparenti alla 
radiazione interstellare. Le curve continue rappresentano i bordi 
delle regioni dove ognuno dei quattro processi è predominante 
(Cooling = Raffreddamento; Heating = Riscaldamento). 


Grani 

A basse temperature la maggior parte degli elementi sono 
condensati sotto forma di grani come nel mezzo 
interstellare. Questi grani hanno temperature attorno ai 
20°K, che, in generale, è diversa dalla temperatura cinetica 
del gas. 

I grani sono il mezzo più efficiente di raffreddamento a 
densità relativamente alte e sono anche la maggior sorgente 
di opacità se adottiamo come valori della densità e del 
raggio quelli trovati da Van de Hulst dall'assorbimento della 
luce stellare dovuto al mezzo interstellare. 

In accordo con gli studi di GUSTAD sulla temperatura di 
evaporazione di varie molecole composte da grani solidi, 
intorno a temperature di 100°K, i grani sono composti 
essenzialmente da ghiaccio, NH2, CHA, con temperature in 
un range di 100-1300°K. Vi sono anche composti di 
MgsSi03, Fe, S102, Fe203. 


Raggi Cosmici 

Per quanto riguarda i raggi cosmici, questi, interagendo con 
le particelle, producono un riscaldamento il cui rate diventa 
un contributo importante quando si è a densità di 10-18 
g/cm3. 
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CONFRONTO DEL RATEDI 
RAFFREDDAMENTO,DI 
RISCALDAMENTO EDI 
CADUTA LIBERA 


Quando una stella è completamente trasparente alla 
radiazione interstellare, il rate di raffreddamento e quello di 
riscaldamento dipendono soltanto dalla densità e dalla 
temperatura e non dalla massa della stella. 

La temperatura dei grani, come abbiamo visto, è di circa 
15°K. Il tempo di caduta libera, invece, dipende solo dalla 
densità. Nella fig.1 sono confrontati il tasso di 
riscaldamento, di raffreddamento e di caduta libera nel 
diagramma temperatura-densità. 

Il diagramma è diviso in quattro regioni che, 
essenzialmente, indicano le zone in cui uno dei quattro 
processi domina sugli altri. Questi processi non sono scambi 
di energia sul bordo che delimita le regioni di 
raffreddamento o riscaldamento. 

Ora, per una stella di una massa solare, si trova che la linea 
di equilibrio te = tf passa attraverso la regione di 
raffreddamento dei grani e non attraverso la regione di 
raffreddamento delle molecole di H2. Così, per quelle stelle, 
non è importante studiarne il passato, sempre che la 
concentrazione degli atomi di idrogeno sia confrontabile 
con la concentrazione degli atomi di H, come è stato 
assunto nel disegnare la figura l. 

Si può quindi vedere che ad alte densità il rate di 
riscaldamento, che dipende dal quadrato della densità, è più 
importante del contributo dovuto ai raggi cosmici. 
Consideriamo una stella opaca alla radiazione interstellare, 
ma con densità così bassa da risultare trasparente alla 
radiazione termica emessa per la maggior parte dai grani. Le 
densità intorno alle quali una stella è opaca alla luce 
interstellare sono mostrate in figura 2 dalle linee e dai cerchi 
(neri e bianchi) per stelle di 104-2 Mo, 1 Mo, 102 Mo. 
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Fig. 2 - Confronto tra il tempo-scala di raffreddamento e quello di 
caduta libera per stelle opache alla radiazione interstellare. Le 
curve tratteggiate col punto rappresentano lo stato di equilibrio 
gravitazionale con indice politropico uguale a 3. Sia i cerchi neri 
che quelli bianchi rappresentano lo stato in cui lo spessore ottico 
per la radiazione termica è uguale al raggio stellare. 


In questo caso domina il contributo dei grani per il 
raffreddamento ed i risultati non dipendono dalla massa 
della stella per le curve tc = tf e tc = 0.1tf, che sono quasi 
orizzontali. 

E' da notare che nella curva tc = tf, per densità intorno a 
1014-16 g/cm3, la differenza tra T e Tg è più piccola dell'1%. 
Se nella figura 2 si sostituisce 10/1-14 al posto di ng/n=104- 
13, la curva te = tf coincide con la curva tc = 0.1tf. Questo 
significa che la curva tc = tf non risente molto dal numero di 
grani nella regione di alta densità. 


CONTRAZIONE DINAMICA 


Nel diagramma densitàtemperatura l'evoluzione di una 
stella opaca può essere analizzata partendo dallo dallo stato 
inziale descritto dal punto A (vedi Astroemagazine n° 12). 
Quando la densità aumenta, la contrazione della stella può 
essere vista come una caduta libera adiabatica (vedi figura 
3). 
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Fig. 3 - Variazione della densità e temperatura centrale per una 
stella opaca di 1 Mo. Il punto A rappresenta lo stato iniziale. Il 
punto C e il punto D, rappresentano lo stato di rimbalzo del core e 
la linea DE indica la fase di riscaldamento rapido. Il punto E 
indica lo stato di quasi-idrostatica contrazione, mentre le linee 
tratteggiate rappresentano lo stato di equilibrio di indice 
politropico 3/2. 


La figura 3 si riferisce alla variazione della densità e della 
temperatura centrale (rhoc e Tc), assumendo che 
inizialmente tutto l'idrogeno sia stato sotto forma di 
molecole che hanno alta densità. 

La linea BCD è sufficientemente in accordo con la linea EF 
che rappresenta l'equilibrio gravitazione per indice 
politropico 3/2. 

Se la densità diminuisce andando verso l'esterno, le shells 
(strati) più in alto tendono a contrarre le altre. Ciò implica 
che sotto le condizioni di adiabaticità l'aumento della 
pressione al centro è molto rapido. Quando la contrazione 
procede fino ad un certo limite, il contributo gravitazionale 
nella regione centrale diventa confrontabile o minore del 
contributo dovuto alla pressione; il risultato è un rimbalzo 
del core. 
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La traccia evolutiva di una stella nel diagramma H-R è 
illustrata nella figura che segue. 


Log Tett (*.) 


Fig 4 - Traccia evolutiva di una stella di una massa solare, nel 
diagramma H-R, opaca. I punti da A ad E sono gli stessi della 
figura 3. La linea EF indica lo stadio di contrazione quasi 
idrostatica verso la sequenza principale. 


Herbig ha trovato che FU Orionis nella regione HI ha avuto 
un flare-up (aumento improvviso di luminosità) il 6 maggio, 
per circa 120 giorni, nel 1936. Questo fenomeno può essere 
interpretato come l'ultimo stadio dell'evoluzione dinamica 
qui descritta. 


CONTRAZIONE 

QUA SI-IDROSTATICA 
ED EVOLUZIONE VERSO 
LA MAIN-SEQUENCE 


Il flare-up di una stella è seguito da una fase di transizione. 
In questa fase l'energia del moto di massa è dissipata sotto 
forma di energia termica, con l'entropia che si avvicina a 
quella di uno stato di quasi-equilibrio idrostatico. 

Il tempo scala di questa transizione è compreso in un 
intervallo di 0.1 - 100 anni per una stella di 1 Mo. Dopo, la 
stella si stabilisce sulla linea EF della figura 4, contraendosi 
in quasi-equilibrio idrostatico. 

L'energia totale di questo stadio è uguale alla energia spesa 
per dissociare le molecole di H e ionizzare gli atomi di 
idrogeno e di elio. 

Il punto E nelle figure 3-4 e i cerchi bianchi in figura 6 
corrispondono a questi valori. L'evoluzione della stella può 
essere analizzata nella figura 5. 

La contrazione quasi-idrostatica di una stella, continua 
finché la protostella non raggiunge la sequenza principale, 
dove la temperatura centrale è così alta da innescare 
l'idrogeno. 

L'entrata in sequenza principale di stelle con masse diverse 
può essere analizzata in figura 6. 
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Fig. 5 -Variazione della densità e della temperatura in una stella 
di una massa solare basata su un modello con opacità costante. I 
cerchi neri indicano i punti del gradiente di temperatura 
adiabatico, mentre i cerchi bianchi sulla curva M indicano il 
bordo superiore della regione convettiva (HAYASHI). 
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Fig. 6 - Entrata in sequenza principale di stelle che in pre- 
sequence si trovano in uno stato di contrazione quasi-idrostatica. I 
cerchi bianchi sono lo stato iniziale, quelli neri indicano lo stadio 
convettivo o stadio di età zero di sequenza principale. 


Dal punto di vista dinamico, quindi, l'evoluzione verso la 
sequenza principale di una protostella è caratterizzata da 
diverse fasi di contrazione ed espansione adiabatica che 
dipendono dalla temperatura interna e dalla luminosità 
emessa. Il modello qui analizzato, di contrazione a 
simmetria sferica, è molto idealizzato. In realtà, la nascita di 
una stella è caratterizzata da processi più complicati che 
dipendono dalla rotazione e dal campo magnetico della 
nube originaria. Nel prossimo articolo che troverete su 
questa rivista, verrà trattata la frammentazione delle nubi e 
la formazione degli ammassi. Si mostrerà come le stelle non 
si formino singolarmente e che, quando una nube 
interstellare è interessata da una perturbazione di densità, 
essa è costretta a frammentarsi in parti più piccole 


rispettando il criterio di Jeans. 
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Iniziamo con questo numero la pubblicazione in quattro parti di 
un articolo sul “Redshift delle QUASAR”. E’ un articolo molto 
impegnativo e presuppone una adeguata conoscenza di nozioni 
fisiche e matematiche, proprio per questo motivo ci limitiamo a 
pubblicarne di mese in mese solo una piccola parte per facilitarne 
la comprensione. 


IL RED-SHIFT DELLE 
QUASAR 


di Guglielmo Fucci 


L° Quasar sono una delle classi di oggetti extragalattici 
più interessanti del Cosmo. La parola Quasar deriva 
dall’inglese  Quasi-stellar-radiosource poiché appaiono 
all’osservatore quasi puntiformi, proprio come apparirebbe 
una stella. Ma questi oggetti, a differenza delle stelle, sono 
miliardi di volte più luminosi degli ordinari corpi celesti. 
Sono state avanzate molte ipotesi sulla natura delle Quasar, 
ma tutt'ora non è stata fatta completamente luce sul 
fenomeno. L'ipotesi più accreditata è quella secondo la 
quale siano nuclei galattici attivi, cioè lo stadio iniziale del 
processo di evoluzione delle galassie. Questi oggetti, 
dunque, possono ricoprire il ruolo di antenati delle galassie. 
Un problema importante riguarda la loro straordinaria 
luminosità, che non può essere attribuita a nessuna forma di 
produzione di energia in particolare. I Quasar sono 
particolarmente interessanti poiché sono legati al processo 
di evoluzione e alla struttura dell'Universo; infatti questi 
oggetti presentano un violento spostamento delle righe 
spettrali verso il rosso, indizio, questo, che induce a pensare 
che siano molto lontani e per questo facciano parte della 
storia dell’Universo agli inizi della sua evoluzione. Ed è 
proprio il loro Red-Shift che li rende importanti nell’ambito 
della cosmologia. E° comunemente noto che esiste una 
relazione tra lo spostamento delle righe spettrali e la 
velocità radiale della sorgente. Analogo comportamento si 
verifica per il suono, la cui fenomenologia può risultare più 
intuitiva, poiché fa parte della vita di tutti i giorni. Facciamo 
un esempio: supponiamo di essere fermi sul ciglio di una 
strada rettilinea e che in quel momento appaia in fondo un 
veicolo munito di sirena. Mentre si avvicina a noi 
ascoltiamo il suono con frequenza più alta, quando si trova 
sulla nostra verticale ascoltiamo il suono con la frequenza 
propria della sorgente, invece mentre si allontana 
ascoltiamo la frequenza diminuire. Questo fenomeno è 
chiamato effetto Doppler. Non bisogna però trovare troppe 
analogie tra il suono e le onde elettromagnetiche, le prime 
possiedono un mezzo attraverso cui propagarsi mentre per 
le altre quest’ultimo non esiste. Nel caso dell’effetto 
Doppler per il suono bisogna distinguere i due casi: 
sorgente in moto e osservatore fermo (rispetto al mezzo 
propagante) o viceversa, i due casi hanno espressione 
matematica differente. Nel caso delle onde 
elettromagnetiche, in cui non esiste un mezzo attraverso il 
quale debbano propagarsi, l’effetto Doppler si scrive così in 
base alle velocità relative di allontanamento radiale. 
Consideriamo ancora il caso delle onde sonore: 
distinguendo le due modalità del fenomeno prese in 


precedenza in esame, si possono in questa maniera scrivere 
le equazioni per il periodo: 


Vs 
T=TA-— 
( x 90500) 


(1) 
da cui la frequenza : 
f 
fo = 
Vs 
l- cosa 
v (2) 


ove To è il periodo per l’osservatore e Vs è la velocità della 
sorgente attraverso il mezzo. Questo vale per una sorgente 
in moto ed un osservatore fermo. Nell’altro caso si può 
scrivere (per quel che riguarda la frequenza): 


Vo 
f.= f(1- — cosa) 
v (3) 


Per un osservatore in moto rispetto alla sorgente, 
combinando le due relazioni per la frequenza non 
prendiamo in considerazione il mezzo in quiete come 
sistema di riferimento e si ricava dunque che: 


WVm 
1-— cosa 


fi=f(—) 


Vs 
1+T—-ceosa 
v (4) 
Nel caso di allontanamento radiale si ha che: 
Vm 
1- — 
fo= f x 
o s( "n ) 
1+ 
v (5) 
da cui: 
1 Vm 
fol wu 
f Vo 
s 1 + 
v (6) 
Passando alle lunghezze d’onda si arriva alla conclusione: 
1 x Vos 
Le 
À, s Î Vm 
LL (7) 


(ove V è la velocità dell’onda attraverso il mezzo). 


Continua sul prossimo numero... 
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